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IL SACERDOZIO

N.B.

* Non è conosciuto nell’epoca patriarcale (gli atti di culto erano resi dal padre di famiglia).

* Melchisedech è un sacerdote, sì, ma straniero (ed anche re); il riferimento a lui è letto da Eb come la motivazione della superiorità del sacerdozio di Cristo su quello levitico (Melchisedech è figura di Gesù).

Presentazione della parte riguardante l’istituzione del Sacerdozio:

I: L’Istituzione (“fenomenologia”)

II. La teologia del Sacerdozio nell’AT (lettura testi)


1. Evoluzione storica


- Nei tempi più antichi non esisteva. Solo con Israele come nazione, coi suoi santuari, sorse la necessità di una classe sacerdotale.


- Il Sacerdozio è un ufficio ereditario, contratto in virtù dell’appartenenza alla tribù di Levi. Col passare del tempo si vanno sempre più distinguendo i sacerdoti dai leviti; questi ultimi, sebbene sacerdoti di diritto, non lo erano di fatto. Ad essi toccarono altre funzioni (siamo in epoca post-esilica): cantori, addetti ai servizi molteplici del Tempio, all’amministrazione, al servizio degli stessi sacerdoti.


- Il Sacerdozio acquista un valore notevole nel post-esilio dove la funzione religiosa coincide con quella dell’autorità politica.

2. Funzioni

- Cura del santuario (prima: della tenda) per le attività in esso svolte


- oracolare (Urim e Tummim)


- insegnamento della legge (dopo l’esilio fungono anche da scribi e dottori)


- offerta di sacrifici (sebbene in origine non era ristretta solo ai sacerdoti)


- benedizione

3. Gerarchie

- Sommo sacerdote 


- il secondo sacerdote (funzione di polizia, per mantenere l’ordine nel santuario)


- “custodi dell’entrate” (ricevono i contributi dal popolo)


- addetti ai servizi (cantori, leviti)

LETTURA DI NUMERI 17, 27 - 18, 7

[17.27] Gli Israeliti dissero a Mosè: «Ecco, moriamo, siamo perduti, siamo tutti perduti! [17.28] Chiunque si accosta alla Dimora del Signore muore; dovremo morire tutti?». 

 [18.1] Il Signore disse ad Aronne: «Tu, i tuoi figli e la casa di tuo padre con te porterete il peso delle iniquità commesse nel santuario; tu e i tuoi figli porterete il peso delle iniquità commesse nell’esercizio del vostro sacerdozio. [18.2] Anche i tuoi fratelli, la tribù di Levi, la tribù di tuo padre, farai accostare a te, perché ti siano accanto e ti servano quando tu e i tuoi figli con te sarete davanti alla tenda della testimonianza. [18.3] Essi staranno al tuo servizio e al servizio di tutta la tenda; soltanto non si accosteranno agli arredi del santuario né all’altare, perché non moriate gli uni e gli altri. [18.4] Essi saranno accanto a te e saranno addetti alla custodia della tenda del convegno per tutto il servizio della tenda e nessun estraneo si accosterà a voi. [18.5] Voi sarete addetti alla custodia del santuario e dell’altare, perché non vi sia più ira contro gli Israeliti.[18.6] Quanto a me, ecco, io ho preso i vostri fratelli, i leviti, tra gli Israeliti; dati al Signore, essi sono rimessi in dono a voi per prestare servizio nella tenda del convegno. [18.7] Tu e i tuoi figli con te eserciterete il vostro sacerdozio per quanto riguarda l’altare ciò che è oltre il velo; compirete il vostro ministero. Io vi do l’esercizio del sacerdozio come un dono;l’estraneo che si accosterà sarà messo a morte».
Antefatto


Il libro dei Numeri narra la vicenda di Israele dal Sinai all’ingresso in Palestina, con molti riferimenti alla ripartizione della terra.


In prossimità della terra, il Signore ordina a Mosè d’inviare degli esploratori per vedere se è una terra buona e da quali popoli è abitata.Gli esploratori tornano con i frutti raccolti, ma la terra è abitata da molte genti: si profila la necessità di dover combattere per entrarvi. Allora il popolo si mette a mormorare contro Mosè e Aronne, incolpandoli di averli fatti uscire dall’Egitto per cadere di spada e cominciano a pensare di darsi un altro capo che li riconduca in Egitto.


Nonostante gli ammonimenti di Mosè, che invita a non aver paura perché il Signore è col suo popolo contro i nemici, gli israeliti dimenticano i prodigi operati da Dio per loro; così, al primo tentativo di penetrare nel paese, gli israeliti vengono sconfitti.


Il culmine della rivolta arriva presto: viene apertamente messa in discussione la legittimità dell’autorità di Mosè e di Aronne con la motivazione che tutti che “tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro” (16, 3). Invano Mosè cerca di convincerli, invano una serie di flagelli colpisce i rivoltosi. Il Signore ordina a Mosè di farsi dare 12 bastoni, 1 per ogni tribù, con il nome della tribù scritto sopra; ciò perché il bastone che fiorirà sarà quello del prescelto da Dio, così che cessi ogni mormorazione ed anche il rischio della decimazione di tutto Israele.


Il giorno dopo il bastone fiorito era quello di Aronne del casato di Levi  (mandorlo: vigilanza/guida di Dio per il popolo; segno privilegiato dell’autorità di Aronne. Germoglio, “ceppo” che si riferisce a una famiglia; simbolo dell’interiorità nascosta nell’esteriore). A questo punto gli israeliti riconoscono la verità: chiunque si accosta al Signore muore. Dovranno forse morire tutti per accostarsi a lui? Da qui il nostro testo.

Elementi emergenti:

1) la morte di chi si accosta al Signore

2) la necessità del contatto col Signore per avere la vita (= sconfitta dei nemici)

3) il ‘dono’ del sacerdozio

1. La morte di chi si accosta al Signore


E’ un’idea molto ricorrente nella Bibbia che deriva da una precisa esperienza di Dio: la sua totale alterità e il fatto che Dio non può essere manipolato dall’uomo. Dio è così “altro” dall’uomo, così “diverso” da costituire per l’uomo stesso una minaccia. Tale minaccia si delinea come paura (reazione normale davanti a ciò che non si può comprendere e controllare).


Questo perché l’alterità di Dio nella Bibbia riguarda soprattutto la sua santità; entrare in diretto contatto con la santità di Dio, con la sua essenza, distrugge l’uomo, così lontano da questa santità e così diverso.


Quest’idea della trascendenza assoluta di Dio è espressa in moltissimi testi: colui che, ad es., tocca indebitamente l’Arca del Signore, o entra indebitamente nella Dimora del Signore, muore e la sua morte deve servire agli altri da monito, cioè per ricordare questo pericolo, affinché non si dimentichi che Dio non è manovrabile come una qualsiasi creatura: egli è Dio!

2. La necessità del contatto col Signore per avere la vita


Ma qui entra anche qualcosa di paradossale: è questo totalmente altro, trascendente, Santo, “minaccioso” che crea l’uomo. Da questo Dio viene la vita. Allontanarsi da Dio, nella Bibbia, significa morire (es. le conseguenze del peccato originale) Anvhe nei testi riassunti di Nm, abbiamo visto che ciò che causa la morte d’Israele davanti ai suoi nemici, è l’essere lontano da Dio, cioè il non credere che Dio sia con il popolo, che da Dio viene la vittoria e, quindi, vita per il popolo.


Allora, come superare questo paradosso? L’uomo ha bisogno di essere a contatto con Dio per vivere, ma entrare in contatto con la trascendenza di Dio fa morire!

3. A tutto questo Dio risponde con il dono del sacerdozio.


Egli (“dono”) sceglie tra tutti i membri del popolo una casata, quella di Levi, e una persona fra tutti i leviti: Aronne (per “ciò che sta oltre il velo”). Questa scelta si specifica in una serie di “separazioni”, per cui una volta scelta, questa persona deve attenersi a regole particolari o astenersi da certe cose, diversamente dagli altri, per cui il sacerdote non apparteneva più al mondo profano ma, come il territorio intorno al santuario in cui officiava e come le offerte che presentava per sé e per il popolo, era “messo a parte” per far parte di un nome sacro in cui muoversi senza essere sacrilego.


Tali separazioni hanno il loro senso nella MEDIAZIONE: sono segno di santità. La persona scelta in qualche modo, pur facendo parte umanamente del suo popolo (ne condivide l’umanità e la peccabilità) tuttavia “cessa” di esserlo per diventare “sacro”, “santo”. In questo modo egli è abilitato da Dio ad entrare in contatto con Lui. Così egli può emettere oracoli (risposte di Dio), può istruire e spiegare la Legge (che viene da Dio), può offrire scrifici all’altare o bruciare incenso sull’altare presentando le petizioni dei fedeli; così egli rappresenta Dio davanti agli uomini e gli uomini davanti a Dio.


Così il popolo riceve i benefici di Dio senza alcun pericolo; può ricevere da Dio la vita. Il concetto di mediazione può essere riassunto nel modo seguente: fare da ponte tra Dio e il popolo affinché questi riceva quella vita che Dio gli vuole comunicare
IL CARATTERE DEL SACERDOZIO

Lettura di Dt 18, 1-5 (e Dt 34: il mancato ingresso di Mosè nella Terra promessa)

[18.1] I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua eredità. [18.2] Non avranno alcuna eredità tra i loro fratelli; il Signore è la loro eredità, come ha loro promesso. [18.3] Questo sarà il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. [18.4] Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio e le primizie della tosatura delle tue pecore; [18.5] perché il Signore tuo Dio l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Signore, lui e i suoi figli sempre

[34.1] Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, [34.2] tutto Nèftali, il paese di Èfraim e di Manàsse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo [34.3] e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. [34.4] Il Signore gli disse: «Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l’ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!».

 [34.5] Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab,secondo l’ordine del Signore. [34.6] Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. [34.7] Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. [34.8] Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; dopo, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. [34.9] Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè.

 [34.10] Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè – lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia – [34.11] per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, [34.12] e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. 

Abbiamo due termini chiave:
“parte” = terra, proprietà






“eredità” = inalienabile (cf. Nabot)

(cf. sul De Vaux per la proprietà e l’eredità inalienabile e Westermann per i termini)


I sacerdoti leviti: “vivono” dell’“eredità del Signore” e delle “offerte bruciate” per Lui perché:


- il Signore li ha scelti, prediletti, eletti; il Signore è loro eredità.


A) I sacerdoti leviti non hanno “parte” con Israele.


Questo termine, di per sé significa “porzione” risultante da una divisione.

Ma può significare anche “appartenenza, familiarità”, perché il non avere “parte”, da Rachele e Lia, con il proprio padre, significa essere svincolati dal dover restare con lui; così possono seguire il loro marito Giacobbe, cui appartengono ora.


Ma in molti testi questo termine è legato alla spartizione della Terra promessa tra tutte le tribù di Israele dopo l’entrata nella Terra, come segno del compimento delle promesse divine. Avere una parte della terra è dunque segno del possesso definitivo dell’oggetto promesso.


B) I sacerdoti leviti non hanno “eredità”; anche questo termine ha spesso connessione con “terra”, per cui l’eredità è un possesso di tipo fondiario ottenuto per donazione o successione. E’ inalienabile, perché la rendita determinerebbe la frantumazione della famiglia e dei suoi beni.


C) Ebbene, i leviti non hanno né parte, né eredità. In una parola non hanno “terra”. Quella di Levi è l’unica tribù che, nel suo non possedere la terra, testimonia che... la promessa divina non si è ancora definitivamente compiuta. Il popolo è entrato in Canaan, ne ha preso possesso effettivo, però, nel godimento del suo dono, deve potersi ricordare che ciò di cui gode non è ancora definitivo, non ha ancora pienezza.


Tutto questo ricorda la figura di Mosè, che, arrivato in vista della Terra, riceve da Dio il comando di non entrarvi (Dt 34); così Mosè rimane fuori dalla Terra promessa e le sue spoglie restano fuori dalla Terra promessa.


La mancanza di Mosè e delle sue spoglie deve essere segno per Israele del fatto che Israele, appunto, è potuto entrare nella Terra e goderla perché uno del suo popolo è restato fuori. Così, facendo memoria del fatto che la promessa di Dio non è riducibile definitivamente neanche al possesso effettivo della Terra, Israele può davvero, nel modo giusto, godere dei suoi beni, perché ricorda che vengono da Dio ed è capace di farne partecipi coloro che non ne possono godere.

D) Così i leviti non hanno terra e sono segno che c’è un Altro che dona la Terra, e che siccome dona tutto, è capace di donare tutto anche a chi, come loro, non ha niente di proprio per sostenersi.


La parte di sacrifici e le primizie sono per loro possibilità di vita e segno che Dio può donare loro la vita al di là di ogni possesso. L’uomo può vivere non perché possiede di che vivere ma innanzi tutto perché ciò che serve a vivere viene da Dio. E’ Dio che fa vivere.


Questo è ciò che il sacerdote deve costantemente testimoniare al popolo nel suo non possedere e nella sua radicale dipendenza dal suo popolo. Questa dipendenza, però, è in realtà dipendenza radicale da Dio che, avendolo scelto, certamente provvede a lui.


Così il sacerdote è mediatore nella sua funzione ed anche nella sua identità, perché non solo mette in contatto cultualmente Dio e il suo popolo permettendo che questo riceva i suoi benefici, ma fa si che ogni membro del popolo sia in comunione con Dio attraverso il godimento giusto dei beni materiali.


Godere secondo giustizia dei beni materiali riconoscendoli provenienti da Dio, consente giorno dopo giorno al popolo di Dio di procedere verso il compimento davvero definitivo della Promessa, che avviene con Cristo Gesù, riconosciuto arditamente e per la prima volta palesemente nel NT come “Sommo Sacerdote” (lettera agli Ebrei). Egli è colui che:


- nel battesimo attraversa il Giordano (contrariamente a Mosè) perché è compimento definitivo della Promessa;


- è perfettamente Dio e perfettamente uomo (mediazione eterna sacrificale)


- senza peccato, nella sua morte sacrificale offre un sacrificio perfetto che squarcia il velo del Tempio e rende possibile, attraverso la sua carne, l’ingresso di tutti nel Santo dei Santi, presso il Padre, per ricevere la vita in pienezza.
